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Heidegger, tra inazione e controrivoluzione
BRUNO GRAVAGNUOLO

L’ adesione di Martin Heideg-
geralnazismonel 1933èsta-
to a lungomotivodi scandalo

e di polemica. E lo è ancora. Basti
pensare, intempirecenti,alla famosa
requisitoria di Viktor Farias, alle ac-
cuse di Habermas, o alla controrepli-
cadiErnstNolte,exallievodel filoso-
fo di Messkirch. Il problema è reale,
perché quell’adesione vi fu. E ad ag-
gravare le cose sopraggiunse anche
l’ambiguità di Heidegger nel fare i
conti apertamente col proprio passa-
to.Cosachenonavvennemaideltut-
toconchiarezza.Eppure,ci sipotreb-
be chiedere: perché molti dei suoi al-
lieviebreinonsmiserodiammirarlo?

La raccolta Donzelli «Su Heideg-
ger» curata da Franco Volpi, studio-
so e traduttorediHeidegger, cimette
di fronte alla questione, anche se il
contenuto dei saggi qui assemblati
nonverteesclusivamentesudiessa.I
cinque autori trascelti da Volpi sono
Günther Anders, Hannah Arendt,
Hans Jonas, Karl Löwith e Leo
Strauss.Tutti ebrei, inqualchemodo
heideggeriani e suoi uditori o allievi.
Con l’eccezione di Anders, già con-
sorte della Arendt (che fu a sua volta
sentimentalmente legata ad Heideg-
ger) emolto taglienteverso le ideedel
filosofo.

Intanto in questi saggi nessuno
accusa il maestro di antisemitismo,
per quanto ad esempio Strauss non
manchi di ricordare certe atmosfere

nazionalsocialiste e decisioniste che
affiorano in «Essere e tempo» («rela-
zione di temperamento», scrive
Strauss), oltre chenel famosodiscor-
so rettorale del 1933. Ma ciò per
Strauss non intacca lagrandezzadel
filosofo, un’aquila a confronto dei
grandi del suo tempo, da Weber ad
Husserl. Addirittura Strauss, pur
non lesinando osservazioni sull’in-
certo nesso tra «esistenzialismo» e
«ontologia», giunge a paragonare
l’Essere di Hedegger al Dio biblico e
all’«impersonalità delle ideeplatoni-
che».

Arendt e Löwith, in occasione del
ottantesimo genetliaco heideggeria-
no, esaltano il filosofo come autore di
unavera rivoluzione.Laprimaparla
di un pensiero che giunge di conti-

nuo «nella vicinanza di ciò che è lon-
tano».Che soggiornanella«rivelati-
vità» indiretta delle cose, e che coin-
volge «prassi» e «destino umano»,
oltre l’oscuramento tecnico e metafi-
sico dell’occidente. Errò il filosofo-
sostiene Arendt - quando volle
«prendere dimora nella storia», spe-
rimentando così col nazismo il desti-
no stesso della «volontà di potenza»
planetaria. Löwith invece glissa sul
nazismo,edirige lasuacriticacontro
quel tanto di «logocentrismo» che
ancora sopravvive nell’«analitica
esistenziale» heideggeriana, non del
tutto aperta e disponible verso la
«phisis» e il «kosmos» greci, i quali
non si lasciavano richiudere nelle
magliedell’EsserediHeidegger.

Durissimo, lo si è detto,Günthers

Stein Anders: una filosofia, quella di
Heidegger, che ha un povero concet-
to, «artigianale», della tecnica. Un
esistenzialismo esangue, astratto e
irresponsabile. Che alla fine si com-
promette «nichlisticamente» con la
storia del suo tempo. Il saggio di Jo-
nas fa storia a sé. Il maestro della
bioetica, riflette infatti sull’orizzonte
dell’universalità del linguaggio tra
gli umani. Contesta la «storicità a
tutti i costi», comecriteriodominan-
te occidentale a scapito della sensibi-
lità orientale. E si sofferma sulla cri-
ticadelprogresso,nonché sul legame
tra biologia e cultura, sottesoadogni
civiltà.Tutti temi intrisidiheidegge-
rismo, che Jonas inserisce nella sua
attualizzazione «neognostica» di
Heidegger: ripensare il «divino»,
dunque l’etica, in una chiave plane-
taria.Nell’eradellatecnica.

D’accordo,mase l’ateoHeidegger
amatodagli ebrei, influenzòpersinoi
maestri di morale, e i teologi cattolici
e protestanti, come mai poi si piegò a

quel compromesso col nazismo che
tanto gli fu rimproverato? Qualche
risposta c’è, nella filigrana dei saggi
che abbiamo visto. Ma il problema
non si lascia accantonare facilmente.
Forse il nocciolo sta in questo. Sta
nell’illusioneheideggerianadisalva-
re l’intera tradizione occidentale - e
quindi la possibilità di un suo capo-
volgimento radicale - all’ombradella
rivoluzione conservatrice. Edunque
all’ombra del nazionalsocialismo.
Quel regime, per Heidegger, sem-
brava poter presevare l’eredità del-
l’Essere dentro la «dannazione della
tecnica», vista all’opposto come vin-
cente nel quadro dell’alleanza comu-
nista-capitalista. E poi in Heidegger
giocava un forte ruolo l’«anticapita-
lismo romantico». Capace per lui di
ammansire gli spiriti animali esalta-
ti da Jünger, cantore della tecnica. E
così, paradossalmente,una«filosofia
dell’inazione», «negativa» come la
sua, finì alleata con il più tragico dei
«TrionfidellaVolontà».
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C r i t i c a l e t t e r a r i a Dalla Polonia a Parigi, dall’università alla ricerca: un amore indistruttibile per la scienza e per suo marito Pierre
Il duro lavoro, le scoperte, il successo, i Nobel e le persecuzioni: la vita della famosa scienziata ricostruita in un’imponente biografia

La scelta
del narrare
■ Fu Henry James uno dei primi a
cominciareainterrogarsisullafigu-
radelnarratore,sullesueprerogati-
ve,sulle limitazioniacuideveonon
deveesseresoggetto, ilpuntodivista
nonhapiùsmessodisollecitarecriti-
ciescrittori,diventandounadelle
categoriecrucialinellastoriaenel-
l’analisideitestinarrativi.Ilvolume
raccogliealcunideicontributipiùsi-
gnificativichehannosegnatoquesto
dibattito.Daiprimitentatividisi-
stematizzarelateoriajamesianaa
operadiPercyLubbockeJoseph
WarrenBeach,aglistudidiventati
ormaiclassiciinquestoambito.

L avitadimadameCurieèdi-
visaindue:nellaprimapar-
te ogni cosa sembra andare

per il verso giusto, nella seconda
abbondano difficoltà e dolori. La
scienziata fuaddiritturaalcentro
diunapersecuzionecheperi toni
e i contenuti richiamò quella a
Dreyfus: una campagna contro
ladonna, lastraniera, lafedifraga
che portò a galla la Francia peg-
giore: xenofoba, ipernazionali-
sta, maschilista e ipocrita. Tutta
lavicendaumana, però,dimada-
me fu illuminata da una pas-
sione illimitata verso la scien-
za. Qualche giorno prima di
morire si congedò dai suoi as-
sistenti con un: «Ho la febbre,
devo andare a casa. Tornerò
prestissimo».

La storia di questa donna te-
nace, intelligentissima, capace
di grandi slanci e di grandi di-
stacchi è raccontata da Susan
Quin in Marie Curie. Una vita,
edito Bollati Boringhieri.

Maria Salomea Sklodowski
era nata nel 1867 in una Polo-
nia schiacciata dal tallone rus-
so. Ancora bambina si batteva
per difendere la cultura e la
lingua del suo paese. A ben
guardare, sin d’allora, non sa-
rebbe stato difficile cogliere i
segni della sua genialità: una
memoria assolutamente prodi-
giosa, una prontezza e una ca-
pacità di concentrazione
straordinarie. A scuola, natu-
ralmente, era bravissima e in-
teressata soltanto ai rapporti
con gli studenti che si applica-
vano seriamente.

Infanzia e prima giovinezza
passarono in fretta a Cracovia.
Maria, scossa dalla fine di un
grande amore, decise di conti-
nuare i propri studi a Parigi,
dove abitava la sorella Bronia.
Si iscrisse al dottorato di Scien-
ze della Sorbona, nel 1891.
Ventiquattrenne viveva sola in
una soffitta: quattro soldi e
grande entusiamo per lo stu-
dio. Una vita normale sino al-
l’incontro più importante della
sua vita, quello con Pierre Cu-
rie. Trentacinquenne, di bell’a-
spetto, già scienziato di valore,
votato ad una vita da scapolo,
Pierre quasi subito le chiese di

andare a vivere insieme. Un
anno dopo Marie, blusa azzur-
ra e abito alla marinara, lo spo-
sò al municipio di Sceaux. Poi,
viaggio di nozze in Bretagna
muniti di due robuste biciclet-
te. Iniziò così la storia di un
matrimonio felice: due belle
bambine, le ricerche fatte in-
sieme in uno stanzone buio e
polveroso, le straordinarie sco-
perte.

I due separarono alcune so-
stanze: la prima fu il polonio,

così chiamato in onore di Ma-
rie e della sua patria, la secon-
da il radio. Scoprirono la ra-
dioattività che avrà straordina-
rie applicazioni: dalla radiolo-
gia alla cura del cancro. Rag-
giunsero la meta lavorando
senza risparmio. «Talvolta - ri-
corderà Marie - alla fine della
giornata ero distrutta dalla fa-
tica».

I risultati delle loro ricerche
li resero famosissimi, ma Pier-
re e Marie cercarono sempre di

difendere la loro privacy: odia-
vano i giornalisti, non si inte-
grarono mai nell’establisment,
non si arricchirono. La Sorbo-
na si ostinò a non dare una
cattedra a Pierre, mentre quat-
tro membri dell’Accademie de
Sciences chiesero il Nobel per
Pierre, ma non nominarono
Marie. Sarà questo il primo pe-
sante campanello d’allarme
dell’odio che si arrovesciò più
tardi contro madame, simbolo
della capacità e del successo al

femminile. Il Nobel arrivò co-
munque anche per Marie e per
ben due volte, prima donna ad
ottenerlo. Ma la tragedia era
alle porte. Pierre la mattina del
19 aprile del 1906 venne inve-
stito da un veicolo e morì sul
colpo: finiva così, con un bana-
le incidente stradale, una
straordinaria storia d’amore. Il
dolore di Marie fu immenso e
quando prese il posto del ma-
rito alla Sorbona scrisse: «Ieri
ho tenuto la prima lezione.
Che tristezza e che disperazio-
ne! Saresti stato felice, Pierre,
di vedermi nei panni di un
professore e io sarei stata al-
trettanto felice di fare questo
per te; ma farlo al tuo posto,
riesci ad immaginare niente di
più crudele?».

Marie restò sola, consolata
solo dalle due figlie: Irene a
cui la legava l’amore per la
scienza, ed Eve che diventerà
pianista. A quattro anni dalla
morte del marito, si innamorò
per la seconda volta. Si tratta-
va di un uomo sposato e fu
scandalo. Riemerse la Francia
peggiore, quella che negli stes-
si anni aveva processato l’e-
breo Dreyfus. I grandi giornali
di informazione fecero a gara a
sputare sentenze come: «que-
sta straniera che spinge un pa-
dre esitante a distruggere la
propria famiglia», o come: «di-
fendiamoci dagli sporchi stra-
nieri e dagli ebrei che infesta-
no i laboratori della Sorbona».
Marie uscì dallo scandalo a
pezzi, ma, indomabile, riprese
la propria ricerca e, nonostante
le intimidazioni, andò alla ce-
rimonia del secondo premio
Nobel. Ancora lavoro e succes-
si, ma la malattia avanzava: gli
effetti del radio si facevano
sentire. Diventava sempre più
un mito, ma crescevano intor-
no a lei, contemporaneamente,
venerazione e antipatie: Ein-
stein, ad esempio, la giudicava
insopportabile.

Prima di morire un’altra
grande soddisfazione: la figlia
Irene e il marito Frederic Jaliot
vennero insigniti del Nobel
per la fisica. Madame aveva fat-
to scuola anche in famiglia.

Intelligenza, tenacia e passione
Lo «scandalo» di Madame Curie
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lire 33.000
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Gli stranieri
tra noi
■ FrancescoCiafalonisièoccupato
diagronomiaehalavoratoalungo
negliortidelPiemonte.Ilsuolibroè
unviaggionelmondodegliemigrati,
dell’industrializzazione,un’analisi
suqualisonoidirittideilavoratori
stranieri: ildirittodifamigliaeledif-
ferenzedistrutturadelleparentelee
delcostume,lalibertàreligiosaele
differenzedireligione, ladifferenza
diaspettofisicoelerisorseumane.
Nevienefuori lagravesituazionein
cuisonocostrettiavivereelavorare
chivieneinItaliaconlasperanzadi
una«migliorevita»etrovasolosof-
ferenzaeindifferenza.

I diritti
degli altri
di Francesco
Ciafaloni
Minimum Fax
pagine 157
lire 15.000

A r c h i t e t t u r a Marie Curie
Una vita
di Susan Quin
Bollati
Boringhieri
pagine 526
lire 130.000

Le geometrie
di Loos
■ Nei grandi affreschi storici che
descrivonoiprocessididefinizione
dell’architetturamoderna,Loosèri-
trattocomeunpersonaggioscomodo
edègeneralmenterelegatoalruolodi
precursore.Definirelasuaopposi-
zionealmovimentodelModernoe
riconoscerel’autonomiadellasua
operasignificaanchesvincolarlada
unavisionemoderno-centrica.Loos
hasempreamatounaculturapoliva-
lente,chesuperasseiconfini.Per
molticriticialcuniaspettidellasua
operarimangonoenigmatici.Que-
stabiografiatentadiinterpretareil
pensierodelgrandearchitetto.

Adolf Loos
a cura
di Kurt
Lustenberger
Zanichelli
pagine 192
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Tutti all’Onu, per castigare le superpotenze
DANILO ZOLO

«D iritti umani e democra-
zia cosmopolitica» è il
titolo del volumetto,

appena uscito presso Feltrinelli,
che raccoglie saggi di Daniele Ar-
chibugi e David Beetham. La du-
plice tesi che vi è sostenuta è che
nonvipuòesseredemocraziasen-
zaun’efficace tuteladeidirittidel-
l’uomo; e questa tutela richiede
una struttura cosmopolitica del
governo mondiale. L’espansione
della democrazia, sostengono i
due autori, è impossibile finché le
relazioni internazionali non siano
sottratte al dominio della ragion
di Stato e della forza. E per realiz-
zare questo obiettivo è necessario
il superamentodelsistemavestfa-
liano degli Stati sovrani e l’instau-
razione di unaorganizzazioneso-
vranazionale a base democratica.
La prima tappa dovrebbe essere
una riforma delle attuali istituzio-
ni intergovernative, a cominciare

dalleNazioniUnite.
Le tesi dei due autori riguarda-

no questioni di grande attualità,
tanto più dopo la recente crisi del
Golfo Persico.Anche inquestoca-
so, l’intervento militare delle
grandi potenze ha violato, a pare-
re di molti osservatori, sia le pro-
cedure deliberative del Consiglio
di Sicurezza delle Nazioni Unite,
sia i diritti fondamentali dei citta-
dini iracheni.Siètrattato- ilgiudi-
zioèstatoespressoconparticolare
fermezzadalladiplomaziavatica-
na -di unavera e propria «aggres-
sione».

La Carta delle Nazioni Unite
non prevede infatti che possa es-
sere usata la forza nei confronti di
uno Stato senza un’esplicita deli-
berazione e un controllo perma-
nente da parte del Consiglio di Si-
curezza e senza che sia in corso
una grave minaccia della pace. E
la Dichiarazione Universale dei
diritti dell’uomo - opportuna-
mente pubblicata in appendice al
volumetto di Archibugi e Bee-

tham - dichiara all’art. 3 che «ogni
individuo ha diritto alla vita, alla
libertà e alla sicurezza della pro-
pria persona». E l’aggressione
perpetrata dagli Stati Uniti e dalla
Gran Bretagna nei confronti del-
l’Irak ha distrutto la vita, i beni e i
diritti fondamentali di centinaia
di cittadini iracheni non solo del
tutto innocenti, ma già colpiti nei
loro diritti fondamentali dal regi-
mediSaddamHussein.

Se le massimepotenze mondia-
li possono, oggi come ieri, impu-
nemente violare il diritto interna-
zionale e sopprimere arbitraria-
mentelavitadipersoneinnocenti,
come è possibile porre all’ordine
del giorno dell’agenda interna-
zionale gli ambiziosi traguardi
della democrazia globale e dell’u-
niversale rispetto dei diritti del-
l’uomo? Daniele Archibugi, in
particolare, si pone esplicitamen-
te il problema e suggerisce a que-
sto fineuna profondariformadel-
le Nazioni Unite. La sua proposta
è che le istituzioni internazionali

prevedano,accantoagliattualior-
ganismi intergovernativi, anche
la rappresentanza dei soggetti in-
dividuali, sulla base del principio
democratico «una testa, un voto»,
e cioè riconoscendo lorounacitta-
dinanzapolitica«globale».

Ciò dovrebbe consentire a tutti
gli abitanti del pianeta, mediante
meccanismi rappresentativi ope-
ranti su scala mondiale, di pren-
dere parte alle decisioni di rilievo
sovranazionale. Occorrerebbe
inoltre,sostieneArchibugi,darvi-
ta adunagiurisdizionepenaleob-
bligatoria, competente a giudica-
re i maggiori crimini contro l’u-
manità. Le Corti penalidovrebbe-
ro avere alle proprie dipendenze
una polizia internazionale che
operi non secondo una logica bel-
lica, ma con lo stile di una polizia
di Stato, e cioè impegnandosi a
minimizzare le perdite di vite
umanedaentrambeleparti.

Le proposte di Archibugi sono
sicuramente ispirate da ottime in-
tenzioni e non ci sarebbe ragione

di non condividerle se non appa-
rissero, «rebus sic stantibus», po-
co realistiche. Una democrazia
universale ed una giustizia sovra-
nazionale minimamente credibili
dovrebbero ispirarsi quanto me-
noacriteridieguaglianzaformale
nel trattamento dei membri della
comunità internazionale. Ma se è
vero che oggi la distribuzione in-
ternazionale del potere e della ric-
chezza tende a concentrarsi sem-
pre più in una ristretta cerchia di
superpotenze, allora l’obiettivodi
un ordine democratico globale
nonsembrafarsipiùvicino.Nonè
facile capire quando - e in seguito
a quali radicali trasformazioni dei
rapporti internazionali - sarà pos-
sibilesottoporrealgiudiziodiuna
Corte internazionale e infliggere
sanzioni a superpotenze che, co-
me oggi gli Stati Uniti e la Gran
Bretagna, violino apertamente le
regole dell’ordinamento interna-
zionale e calpestino i diritti del-
l’uomo di cui pure si proclamano
enfaticamenteprotettrici.

P e d a g o g i a

Vivere
in un asilo
■ «Il Cercabambini ha imparato a
mettersiincontattoconilbambino
cheèdentrodilui,enell’incontro
coinvolgenteconognifanciulloin
difficoltàtentadicomprenderel’in-
visibileunicità, incuisinascondono
paure,tristezze,rabbia,parole,desi-
deri,emozioniepotenzialità»,scri-
vonoleautrici.Perrecuperarela
possibilitàdisocializzareediap-
prenderehabisognodiessereaiutato
astabilireunrapportopositivocon
l’adulto.Ilvolumeproponeunmeto-
dodilavoroespuntiformativiattra-
versoleesperienzediungruppodi
insegnantispecializzatenelsoste-
gnodibambinicondifficoltàdirea-
zione.

Il cercabambini
di Francesca
Avalle,
Rosalba Bascetta
e Germana Prato
Bollati Boringhieri
pagine 196
lire 55.000


